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Giornalino 15 del 2014.
Cassazione sentenza n, 5161/14: ICI e IMU:  la presenza

di vincoli ne riduce il valore di mercato, ma non esclude la relativa edificabilità.
Un'area è edificabile anche se è soggetta a vincoli o a particolari destinazioni urbanistiche. L'area è comunque soggetta al pagamento dell'Ici e dell'Imu, anche se la presenza di vincoli ne riduce il valore di mercato. I precedenti. Sulla tassabilità delle aree vincolate ci sono due precedenti tra di loro contrastanti. Con la sentenza 25672/2008 la Cassazione aveva affermato che se il piano regolatore generale del comune prevede che un'area sia destinata a verde pubblico attrezzato, questa prescrizione urbanistica impedisce al privato di poter edificare. Dunque, l'area non è soggetta al pagamento dell'Ici anche se l'edificabilità risulta dallo strumento urbanistico.

Con la sentenza 19131/2007 aveva sostenuto che l'Ici fosse dovuta su un'area edificabile sottoposta a vincolo urbanistico e destinata a essere espropriata: quello che conta è il valore di mercato dell'immobile nel momento in cui è soggetto a imposizione. Con questa decisione, tra l'altro, i giudici avevano precisato che l'Ici non ricollega il presupposto dell'imposta all'idoneità del bene a produrre reddito o alla sua attitudine a incrementare il proprio valore. Il valore dell'immobile assume rilievo solo per determinare la misura dell'imposta. L'area deve essere considerata edificabile anche se qualificata «standard» e vincolata a esproprio.

 Commissioni Finanze e Bilancio della Camera emendamento DL 16/14
La Tasi va pagata in due rate che scadono il 16 giugno e il 16 dicembre, mentre l'acconto 2014 per gli immobili diversi dall'abitazione principale dovrà essere calcolato con l'aliquota base dell'1 per mille.

.

ANCI Emilia Romagna nota 86 del 18.03.14: TASI escluse le Fondazioni Bancarie.

Gli immobili delle fondazioni bancarie destinati esclusivamente allo svolgimento di attività non commerciali sono esenti dalla Tasi. Tale provvedimento ha esteso alla Tasi le esenzioni previste ai fini Imu (e, prima ancora, Ici) dall'art. 7, comma 1, lett. i), del dlgs. 504/1992 a favore degli enti che svolgono attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive (ovvero le attività di cui all'art. 16, lett. a), della l 222/1985).

Il dl 16, tuttavia, ha omesso di richiamare l'art. 9, comma 6-quinquies, del dl 174/2012, che aveva espressamente escluso dal novero dei beneficiari le fondazioni bancarie. Pertanto, gli immobili di queste ultime, allo stato attuale e salvo ulteriori modifiche normative, non devono pagare la Tasi, purché rispettino le condizioni previste dalla citata lett. i). In particolare, l'esenzione spetta solo per gli immobili destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali delle predette attività. A questo proposito, lo stesso dl 16 ha precisato che, per i fabbricati ad uso promiscuo, si applica comunque l'art. 91-bis del dl 1/2012, per cui le parti di immobile assoggettate ad Imu saranno anche assoggettabili a Tasi.

TAR Lombardia, Sez. Brescia, ordinanza 21/3/2014 n. 156: sospensione delibera canoni non ricognitori.

Il TAR sospende l’esecuzione delle delibere di istituzione del presente canone, per la cui istituzione sembra necessario individuare una quota del costo di manutenzione delle strade che possa essere riferita all'esclusivo vantaggio dei gestori dei servizi a rete e una quota dell'utile di questi ultimi (per l'attività di distribuzione svolta sul territorio comunale) che possa essere destinata a remunerare l'uso particolare delle strade, tenendo conto del risparmio conseguito rispetto alla collocazione delle reti al di fuori del tracciato stradale. (n.d.r. sussistevano altri profili di illegittimità che non sono stati sollevati dalla parte ricorrente).

CTR Lombardia, sentenza n. 650/28/14: Inammissibile l’appello se non notificato a tutte le parti del processo di primo grado.

L'omesso invio ad alcuni resistenti comporta l'inesistenza del rapporto processuale e non la sua nullità, eventualmente sanabile (articolo 156 del Codice di procedura civile). 
La vicenda riguarda l'iscrizione a ruolo  euro effettuata da un consorzio di bonifica e notificato a una contribuente dal concessionario tramite cartella esattoriale. Nel ricorso contro ente impositore ed esattore, la donna eccepisce il difetto di motivazione dell'atto non comprendendo la motivazione della pretesa impositiva nonché l'inesistenza del presupposto contributivo non avendo il suo immobile conseguito alcun beneficio diretto e specifico. I resistenti si dichiarano entrambi carenti di legittimazione passiva in relazione al difetto di motivazione dell'atto impugnato.

La Ctp Pavia (sentenza 231/2/2012) accoglie il ricorso perché il ruolo era il primo e unico atto della pretesa impositiva ma non conteneva gli elementi che consentissero alla contribuente di comprendere le ragioni della rettifica ed eventualmente di contestarne legittimità e contenuto
Obbligo di pubblicazione sul sito del Comune delle deliberazioni e delle determine, come valore di pubblicità legale?
L'art. 32, comma 1, della legge 28 giugno 2009, n. 69, , dispone che «gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici. La disposizione in parola ha implicitamente modificato l'art. 124 del decreto legislativo n. 267/2000 nella parte in cui disponeva che la pubblicazione avvenisse «mediante affissione all'albo pretorio . Il legislatore con l'articolo 9, comma 5-bis, del dl n. 179, del 18 ottobre 2012, convertito dalla legge n. 221, del 17 dicembre 2012, sostituendo espressamente le parole «affissione», contenute nel citato articolo 124, con «pubblicazione». Pertanto, lo strumento informatico ha sostituito il tradizionale albo pretorio, rimanendo inalterati, sotto la nuova forma, gli obblighi di pubblicazione. Il decreto legislativo n. 33, del 14 marzo 2013 ha rafforzato l'esigenza di pubblicità degli atti. In merito il Consiglio di stato, con la sentenza n.1370 del 15 marzo 2006, ha stabilito che «la pubblicazione all'albo pretorio del comune è prescritta dall'art. 124, T.u. n. 267/2000 per tutte le deliberazioni del comune e della provincia ed essa riguarda non solo le deliberazioni degli organi di governo (consiglio e giunta municipale) ma anche le determinazioni dirigenziali». Anche il Tar Campania, sezione I, con sentenza n. 03090/2012 del 28 giugno 2012 ha ritenuto che la pubblicazione all'albo pretorio del comune è prescritta per tutte le deliberazioni del comune e della provincia ed essa riguarda non solo le deliberazioni degli organi di governo (consiglio e giunta municipale), ma anche le determinazioni dirigenziali, esprimendo la parola «deliberazione» «ab antiquo» sia risoluzioni adottate da organi collegiali che da organi monocratici con l'intento di rendere pubblici tutti gli atti degli enti locali di esercizio del potere deliberativo, indipendentemente dalla natura collegiale o meno dell'organo emanante; secondo il citato Tribunale amministrativo la pubblicazione, nel caso in cui non si richieda una notifica individuale, vale di per sé ad integrare la piena conoscenza del provvedimento e il termine per impugnare le relative determinazioni decorre al più tardi dall'ultimo giorno della relativa pubblicazione.

Pertanto le deliberazioni dell'ente, ivi comprese quelle di giunta, e le determinazioni devono essere rese leggibili integralmente nei termini di legge; qualora emergano esigenze di riservatezza, gli atti devono essere pubblicati con i limiti prescritti dall'articolo 4 del citato decreto legislativo n. 33, del 14 marzo 2013 e con gli accorgimenti individuati dal Garante per la protezione dei dati personali.
Cassazione n. 6386/14: Notifica agli eredi: basta la notifica ad uno di essi per presupposti antecedenti la morte del de cuius.
Gli eredi avevano eccepito la nullità di una cartella esattoriale relativa a un debito fiscale del de cuis perché la stessa era stata notificata soltanto a uno di essi e non a tutti. Secondo la commissione regionale tale notifica doveva ritenersi del tutto legittima e conforme al tenore dell'articolo 65 del dpr 600/73. Anche per la Cassazione il giudizio della Ctr era da ritenersi sostanzialmente corretto. La commissione regionale, si legge in sentenza, ha, infatti, fondato la sua decisione sulla norma contenuta nell'articolo 65 del dpr 600/73 ai sensi della quale gli eredi rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il cui presupposto impositivo si è formato antecedentemente alla morte del loro dante causa, facendone derivare la legittimità della notificazione della stessa sia pure se eseguita nei confronti di alcuni degli eredi, quali obbligati solidali fra loro.
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